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IL GREEN È LA NUOVA PANDEMIA, VIA ALLE LISTE DI PROSCRIZIONE

CONTESTA I DOGMI SUL CLIMA:
CENSURATO IL NOBEL IN CARICA
Come moltissimi altri scienziati, il fisico Clauser, insignito l’autunno scorso, non crede che il riscaldamento
dipenda dall’uomo e che la CO2 sia dannosa per l’ambiente. Il Fmi cancella il suo intervento con una email

Il cerchio si chiude: allarmismo sui ricoveri «per caldo» negli ospedali

L’ALTRA GUERRA

MA QUANTE
BALLE
CI HANNO
RACCONTATO
SULLA RUSSIA

GLI INTOLLERANTI

Quando
il dubbio abitava
il cervello
dei progressisti

MISSION IMPOSSIBLE

Il piano verde
di Pichetto costa
12 miliardi
l’anno per 7 anni

Muore in ambulanza aspettando il tampone
Anziana suora vittima dei diktat sanitari imposti da De Luca nella sua regione: aveva la febbre e quindi
non poteva accedere al pronto soccorso senza il test, che è arrivato ore dopo. Due indagati per omicidio

SCOPRE CHE ESISTONO I TRENI, LA CAMPANIA E I GIOVANI: LO DENUNCIA SU «REP», IL GIORNALE DEL FIGLIO

Elkann inciampa in un po’ di vita reale. E s’indigna
NOTA DI VALDITARA

« E sa m i
ad agosto»
Ma in tre ore
a r r i va
la proroga
SARINA BIRAGHI
a pagina 16

MACCHÉ OMICIDIO

Se la polizia
spara per
salvare vite
l’atto dovuto
è archiviare
PIETRO DUBOLINO
a pagina 19

di MARIO GIORDANO

n Per prima co-
sa questo fatto
incredibile: per
andare da Roma
a Foggia bisogna
passare per Ca-

serta e Benevento. Ma vi pa-
re? Possibile che nessuno ab-
bia avvertito Alain Elkann,
padre di Jaki, e dunque padre
dell’editore di Re p ub b l ic a e
Sta m p a? Già per lui deve es-
sere un trauma andare a Fog-
gia, che inevitabilmente (...)

segue a pagina 14 SUPER SNOB Alain Elkann

di MADDALENA LOY
e PATRIZIA FLODER REITTER

n Il premio Nobel per la Fisi-
ca 2022, John F. Clauser, oggi
non potrà intervenire al Fon-
do monetario internazionale
sul tema del clima. Con un’e-
mail, infatti, il Fmi gli ha co-
municato che l’ap pu nta-
mento non è più in agenda.
La sua colpa? Confutare, dati
alla mano, la tesi dell’emer-
genza climatica di origine
antropica che i governi occi-
dentali stanno cavalcando.
Intanto si continua a fomen-
tare l’allarme per ospedali e
pronto soccorso «al collasso»
per via dei pazienti bisognosi
di cure a causa dei colpi di
calore. Ma si tratta di cata-
strofismi non suffragati da
dati. E che si ripetono ciclica-
mente da anni.

alle pagine 5 e 6

BRUSCO BAGNO DI REALPOLITIK

Con la Meloni, Saied è «il dittatore»
poi sale al Colle e la sinistra va in tilt
di GIORGIO GANDOLA

n Sergio Mat-
tarella ha rice-
vuto il tunisi-
no Saied: chi
contesta la po-
litica della Me-

loni rimarrà deluso.
a pagina 13 AMICIZIA Mattarella con Saied

L’IPOTESI DI RITORNO ALLE URNE

Il Pp più a destra toglie voti a Vox:
fare il governo in Spagna è un rebus
di MAURO BAZZUCCHI
e CARLO TARALLO

n Dopo il «pareggio» spa-
gnolo, si fa largo l’ipotesi di
un ritorno alle urne. Diven-
ta un rebus la formazione
del nuovo governo. Il Pp to-
glie voti a destra a Vox.

alle pagine 2 e 3 R I M O N TA Pedro Sánchez

ALESSANDRO RICO
a pagina 11

di MAURIZIO BELPIETRO

n Non so quan-
do la guerra in
Ucraina finirà.
Nessuno lo sa,
neppure coloro
che ne scrivono

tutti i giorni e nemmeno
quanti sono aggiornati quoti-
dianamente sui movimenti
delle truppe. Tuttavia, anche
se ignoro quando il conflitto
cesserà, mi è noto un fatto e
cioè che quando arriverà la
pace ci sarà molto da scrivere
sulla guerra, per raccontare
quante balle ci sono state
raccontate in questi mesi.
Anzi, in questi anni. Come so
che ci sarà da fare un reso-
conto dettagliato delle men-
zogne e degli errori di valuta-
zione? Perché mi annoto al-
cune delle più clamorose
cantonate che i cosiddetti os-
servatori indipendenti han-
no preso da quando i carri
armati di Putin hanno attac-
cato Kiev. Non so se alcune
delle cose che si sono dette e
scritte in quelle settimane e
nelle molte (...)

segue a pagina 11
FRANCO BATTAGLIA

a pagina 6

di FRANCESCO BORGONOVO

n Vi è stato un
tempo in cui il
dubb i o  e ra  i l
c a rd i n e  d e l l a
cultura di sini-
stra. I progressi-

sti - svolgendo in certi fran-
genti persino una funzione
positiva - si scagliavano con-
tro ogni valore precostituito,
ogni verità ufficiale, ogni cer-
tezza. Pretendevano, con la
potente luce della ragione di
cui si credevano gli (...)

segue a pagina 7

di CLAUDIO ANTONELLI

n A m b  r o s e tt i
analizza gli ef-
fetti del piano
Ue-Pichetto sul-
le rinnovabili.
Per raggiungere

gli obiettivi servirà un mi-
liardo di investimenti al me-
se per sette anni. Ritorni solo
se porteremo in Italia tutta la
filiera produttiva. E pensare
che abbiamo già difficoltà a
mettere a terra il Pnrr...

a pagina 9

di CARLO CAMBI

n A Nocera In-
feriore una suo-
ra è morta dopo
due ore passate
sotto il sole, al-
l ’ i n t e r n o  d i

u n’ambulanza, in attesa del-
l’esito del tampone per il Co-
vid, obbligatorio per il rico-
vero in ospedale. Uno degli
obblighi che il governatore
Vincenzo De Luca ha voluto,
orgogliosamente, mantene-
re anche dopo che è stata di-
chiarata finita la pandemia.

a pagina 15

Plastica sulla sabbia
dem di Capalbio
Calenda offeso
ma come al solito
sbaglia bersaglio
FRANCESCO BONAZZI
a pagina 4
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ZAMBIENTE E POVERTÀ

La sinistra che coltivava il dubbio
ora teme le domande e il dissenso
I progressisti si scagliavano contro le verità ufficiali, religiose o borghesi. Oggi impongono nuove «certezze»
e provano fastidio per il popolo che non vuole allinearsi. Bollando come «eretico» chi non si fida delle élite

di MADDALENA LOY

n Prima che la
comunità scien-
tifica ufficiale si-
lenziasse, duran-
te la pandemia,
gli scienziati non

allineati o semplicemente
dubbiosi - perfino quelli più
autorevoli come Luc Monta-
g nier o John Ioannidis - biso-
gnava risalire al fascismo per
ritrovare clamorosi esempi di
censura come quello che ha
colpito qualche giorno fa il
premio Nobel per la Fisica
2022 John F. Clauser. Il fisico
americano, che ha ereditato il
titolo dell’Accademia di Stoc-
colma da Giorgio Parisi, dove-
va presentare un seminario

sui modelli climatici al Fondo
monetario internazionale
(Fmi) proprio oggi, ma il suo
discorso è stato bruscamente
cancellato. La decisione ecla-
tante è stata comunicata a
C l au s e r giovedì scorso, con
u n’email inviata dal direttore
dell’Ufficio di valutazione in-
dipendente del Fmi: allo ze-
lante Pablo Moreno è bastato
leggere la locandina che an-
nunciava l’intervento, via
Zoom, del Premio Nobel per
annullarlo; tecnicamente, è
stato «rimandato» sine die.

C o s’ha detto Clauser di tan-
to grave? Semplice: ha osato
confutare, dati alla mano, la
tesi dell’emergenza climatica
di origine antropica che i go-
verni occidentali stanno ca-
valcando, con la complicità
dei media, per stravolgere le
politiche energetiche perse-
guite negli ultimi 70 anni e
sanzionare i comportamenti
non corretti dei cittadini. Lo
stesso copione del Covid, per
i nte n d e rc i .

Nella fattispecie, il Nobel
2022 ha categoricamente con-
testato le tesi di Pa r i s i sul cli-
ma e ha criticato l’assegnazio -

ne del premio conferito l’anno
precedente allo scienziato ita-
liano e ai ricercatori Sy u ku ro
Manabe e Klaus Hasselmann
per il lavoro nello sviluppo di
modelli informatici che pre-
vedono il riscaldamento glo-
bale, equiparate a poco più di
pronostici da stregoni. «La
narrazione popolare sul cli-
mate change»; ha dichiarato
Clauser , «riflette una perico-
losa corruzione della scienza
che minaccia l ’economia
mondiale e il benessere di mi-
liardi di persone. La fuorvian-
te “scienza del clima” si è tra-
sformata in una massiccia
pseudoscienza giornalistica
choc. A sua volta», ha aggiunto
il fisico, «la pseudoscienza è
diventata capro espiatorio di
u n’ampia varietà di altri mali
non correlati. È stata promos-
sa da agenti di marketing
aziendale altrettanto fuor-
vianti, da politici, giornalisti,
agenzie governative e ambien-
talisti. I processi chiave sono
manipolati e amplificati di al-
meno 200 volte». Non solo: lo
scienziato ha detto al presi-
dente Usa, Jo e B id e n , di non
essere d’accordo con le sue po-

litiche climatiche. La chiosa
del discorso di C l au s e r è molto
chiara: «A mio parere», ha az-
zardato il Nobel, «non c’è una
vera crisi climatica. C’è, tutta-
via, un problema molto reale
nel fornire un tenore di vita
dignitoso alla popolazione
mondiale nel corso di una crisi
energetica associata. Questo

problema viene inutilmente
esacerbato da quella che è una
scienza del clima errata».

Apriti cielo: allo sconosciu-
to Pablo Moreno non è parso
vero di cogliere la palla al balzo
per censurare il «negazioni-
sta» C l au s e r. Il Fmi, partner
del World economic forum di
Klaus Schwab, è un’organizza -

zione internazionale pubblica
che concede prestiti agli Stati
membri in caso di squilibrio
della bilancia dei pagamenti.
Il Fondo sottoscrive in toto la
narrazione ufficiale sui cam-
biamenti climatici e persegue
la mitigazione della CO2 solle-
citando una tassa sul carbonio
entro il 2030 per le aziende dei
«grandi Paesi che emettono
anidride carbonica». Una po-
sizione diametralmente op-
posta a quella di C l au s e r, che
recentemente è diventato
membro del cda della C O2
C o al itio n , organizzazione che
sostiene che le emissioni di
biossido di carbonio sono be-
nefiche per la vita sulla Terra.

Secondo il Fmi, guidato dal-
la bulgara Kristalina Georgie-
va , i cambiamenti climatici so-
no «una grave minaccia per la
crescita e la prosperità a lungo
termine e hanno un impatto
diretto sul benessere econo-
mico di tutti i Paesi». Cosa ri-
schia chi confuta queste teo-
rie? La stessa feroce punizio-
ne che subirono, 90 anni fa, i
dodici professori universitari
italiani (su 1.225) che non ac-
cettarono di firmare il regio

decreto n. 1227, che all’artico -
lo 18 obbligava i docenti a giu-
rare devozione «alla Patria e al
regime fascista»: censura e li-
c e n z i a m e nto.

Se non fosse ancora chiaro
cosa sta succedendo alla liber-
tà di pensiero nel mondo occi-
dentale, e se non bastassero le
grottesche intemerate di An -
gelo Bonelli e Alfonso Pecora-
ro Scanio, oltre ai proclami di
Maurizio Molinari, basti an-
dare al di là dell’oceano per
constatare quanto ormai il
dogma climatico faccia prose-
liti: negli Stati Uniti si stanno
compilando le top ten dei co-
siddetti «negazionisti del cli-
ma», liste di proscrizione non
dissimili a quella dei «Putin-
versteher» ideata da G ia n n i
R iotta, mentre le università
organizzano campus estivi
sulle fake news climatiche per
i ragazzi della «Greta Thun-
b e rg generation». Certo, la
(ancora) democratica Ameri-
ca ha qualche anticorpo in più,
rispetto all’Italia, nei confron-
ti della pericolosa censura che
ha ormai preso piede. Il presi-
dente B id e n , dopo la causa in-
tentata dai procuratori gene-

rali del Missouri e della Loui-
siana insieme con alcuni
scienziati come l’epidemiolo -
go di Stanford Jay Bhattacha-
r ya, è sulla graticola per viola-
zione del Primo Emendamen-
to, attuata censurando sui so-
cial gli scienziati che diffonde-
vano evidenze scientifiche di-
verse da quelle imposte dal go-
verno. Il giudice D oug hty ha
parlato di «scenario distopi-
co» e ha emesso un’ingiunzio -
ne preliminare radicale che
d’ora in poi limiterà a numero-
si funzionari della Casa Bian-
ca e ad agenzie federali come
la Homeland Security, l’Fbi e i
Cdc qualsiasi contatto con le
piattaforme social che hanno
consentito questa censura. E il
senatore repubblicano Ra nd
Pau l , il cui ufficio nel Kentuc-
ky è stato distrutto tre giorni fa
da un incendio con danni per
750.000 dollari, ha fatto in
tempo a deferire alla giustizia
Anthony Fauci, consulente
scientifico di B id e n , accusan-
dolo di aver mentito davanti al
Congresso. È ancora poco, ma
il Fondo monetario interna-
zionale è avvisato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di FRANCO BATTAGLIA

n Il riscaldamento antropico
di globale ha solo la sua natura
di essere forse la più colossale
balla raccontata negli ultimi
30 anni. Vi chiederete come
sia stato possibile farla durare
così a lungo.

Nacque come legittima con-
gettura - la CO2 è un gas serra,
noi immettiamo CO2 in atmo-
sfera, questa si riscalda. Il me-
todo scientifico, però, richie-
de che per dar forza a una con-
gettura essa deve reggere agli
attacchi della falsificazione.
Personalmente, mi occupai
per la prima volta del proble-
ma 23 anni fa. Nulla sapevo di
clima, però da chimico cono-
scevo lo spettro di assorbi-
mento in infrarosso della CO2:
quanto bastava per farmi con-
cludere che la congettura del
riscaldamento globale antro-
pico era falsa. Una volta capita

la falsità della congettura, non
è stato difficile trovare altri
motivi di falsificazione, e pos-
so dire che ve n’è almeno una
d oz z i n a .

Tornando alla domanda:
come mai la bugia regge anco-
ra? La risposta è: il denaro. Si
tratta di trilioni di dollari coi
quali, potete ben immaginare,
si può comprare tanta gente:
politici, giornalisti, scienziati.
S’è creata così una faraonica
bolla che è difficilissimo sgon-
fiare: chi di essa si nutre non
intende mollare l’osso. Le
azioni messe in atto per con-
trollare la situazione sono
molteplici, ma le più gettonate
sono la macchina del fango e il
silenziatore. Ne ho diretta
esperienza personale. Scusa-
te se parlo di me, ma quel che
segue vale per chiunque altro
si trovi nella mia posizione.

Nel 2019 sono stato invitato
da Lilli Gruber a dibattere di

clima a Otto e mezzo: nel giro di
pochi giorni, attivisti specia-
lizzati a gettar fango inviarono
una lettera alla giornalista la-
mentandosi che non avrebbe
dovuto invitarmi perché io
collaborerei con una «lobby
del carbone e del petrolio fi-
nanziata dalla Exxon Mobil».
L’infamante monito deve aver
impensierito la G r u b e r.

Lo stesso anno l’Ac c ad e m i a
dei Lincei aveva organizzato
un convegno sul clima al quale
i professori Nicola S ca fetta e

Uberto Crescenti e io avan-
zammo la richiesta di presen-
tare una relazione. La richie-
sta fu accolta dal Comitato
scientifico del convegno, ma
non appena la cosa arrivò alle
orecchie della macchina del
fango, questa si mise in moto.
Re p ub b l ic a titolò: «I Lincei or-
ganizzano un convegno e fan-
no parlare il negazionista Bat -
ta g l i a ». La cosa inorgoglì me,
perché non pensavo di essere
così importante, ma impaurì
alcune cariatidi dell’Ac c ad e-

mia, che cancellarono addirit-
tura l’intera conferenza.

Non solo, un senatore M5s,
il compianto Franco Ortolani,
organizzò in un’auletta del Se-
nato la presentazione di un li-
bro titolato Clima: basta cata-
st ro f i s m i , scritto a più mani da
quelli che poi avrebbero costi-
tuito il think tank Clintel-Ita-
lia. Stavolta la macchina del
fango partiva da una nota di
Angelo Bonelli, rilanciata dal-
l’Ansa: «Vergogna! Il M5s fa
parlare i negazionisti climati-

ci». Non si è mai capito su che
basi B o n el l i , che è un geome-
tra, poteva contestare Scafet -
ta e Or tolani, entrambi pro-
fessori all’università di Napo-
li. Quanto a me, la macchina
del fango messa in moto da Bo -
nelli suonava il disco rotto del
denaro che qualche multina-
zionale mi elargirebbe. Alla fi-
ne, i dirigenti del M5s blocca-
rono la presentazione del li-
b ro.

L’ultima non riguarda me
ma John C l au s e r, premio No-

bel per la Fisica che, studiando
a fondo la questione climatica,
ha concluso non solo che «non
vi è alcuna crisi climatica», ma
anche che «una più alta con-

centrazione atmosferica di
CO2 può solo essere di benefi-
cio per l’umanità». C l au s e r ha
affermato: «La narrazione sul
cambiamento climatico riflet-

te una pericolosa corruzione
nella comunità scientifica,
che minaccia l ’economia
mondiale e il benessere di mi-
liardi di persone. Non esiste
alcuna crisi climatica. Esiste,
invece, il vero problema di ga-
rantire uno standard di vita
decente alla numerosa popo-
lazione mondiale. Esiste una
crisi energetica, aggravata da
una scienza climatica errata».
C l au s e r aveva anche avuto
l’occasione di dire al presiden-
te americano B id e n di non
concordare con la politica cli-
matica di questi. Secondo voi,
se non l’ho passata liscia io che
sono un nessuno, poteva pas-
sarla liscia un premio Nobel
per la fisica? Certo che no. In
questi giorni, C l au s e r av rebb e
dovuto presentare una confe-
renza organizzata dal Fondo
monetario internazionale
(Fmi). E tale Pablo Moreno, re-
sponsabile dell’Ufficio di valu-

tazione del Fmi ha pensato be-
ne di cancellare la conferenza.
Ufficialmente è stata posposta
a data futura. Anche quella del
Lincei era stata ufficialmente
« p o s p o s ta » .

C l au s e r non è l’unico Nobel
a essersi accorto della balla del
clima. Qualche anno fa Iva r
G i aeve r ha strappato la sua
tessera di membro della Ame -
rican p hysic s soc iety pe rché
questa aveva dichiarato che «è
incontrovertibile che l’uo m o
cambia il clima», affermazio-
ne di cui G i aeve r si vergogna-
va, tanto è stupida. E Rober t
L aug h l i n , altro Nobel per la fi-
sica, dichiarava già nel 1998:
«Il clima è fuori dal nostro
controllo e non possiamo, né
dobbiamo, far nulla per tenta-
re di evitarne il cambiamen-
to». Ma volete mettere tutti co-
storo, con Greta, B o n el l i e Pe -
coraro Scanio? Non sia mai.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GE OMETRA Angelo Bonelli, esponente di Avs [ A n sa ]

AV V E R SA R I
A destra, Giorgio
Parisi, Nobel
per la Fisica 2021.
Scienziato fedele
alla vulgata
dominante, secondo
la quale l’uomo
è causa del climate
change [Imago].
A sinistra, John
F. Clauser, Nobel
2022, sostiene la tesi
opposta [Getty]

Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) unici custodi, di illumina-
re ogni anfratto, di esplorare
ogni sentiero, soprattutto
quelli che deviavano dalla
strada maestra. In un certo
periodo storico, la decostru-
zione divenne la regola. Si ar-
rivò ad affermare che la verità,
semplicemente, non esisteva:
ciascuna «narrazione» doveva
essere smontata pezzo per
pezzo, bisognava individuare
la «genealogia» di ogni pensie-
ro, onde poterlo meglio sezio-
nare. La critica era un martel-
lo con cui sbriciolare le certez-
ze borghesi, tradizionali, pa-
tr i a rc a l i .

Le ideologie di sinistra han-
no rivitalizzato l’antico prin-
cipio alchemico del solve et
c o ag ul a , cioè dissolvi e riuni-
sci, scomponi e ricomponi. Si
inizia con la putrefazione e di-
struzione della materia, se-
guita dalla sua raffinazione.
Infine, la stessa materia - una
volta purificata - viene rico-
struita in una forma conside-
rata spiritualmente «più ele-
vata». Passata la fase della dis-
soluzione, a quanto sembra, ci
troviamo oggi in quella della
coagulazione: distrutta ogni
certezza del passato, è il mo-
mento di imporre nuove e «più
giuste» certezze. Nuove verità
che, a differenza di quelle del
tempo andato (religiose, co-
munitarie, eccetera), non pos-
sono per nessun motivo esse-
re discusse. Il dubbio, oggi, è
bandito: è eresia.

Risulta particolarmente
evidente negli ultimi anni.
Non c’è racconto istituzionale
che possa essere analizzato e,
eventualmente, contestato.
Non c’è spazio per la domanda
e il dissenso. La verità, ora, de-
ve manifestarsi in tutta la sua
geometrica potenza: è «scien-
tifica», perciò incontestabile
(e viceversa). Che si tratti di
Covid, guerra o clima poco im-
porta: discostarsi dalla strada
già tracciata non si può. La ma-
teria disgregata si è coagulata
in una forma di granito, im-

possibile da scalfire.
Che qualcuno provi a farlo

suscita nei maestri del pensie-
ro un fastidio intollerabile,
prossimo addirittura al timo-
re. Lo ha mostrato molto bene
ieri Ezio Mauro su Re p ub b l ic a ,
riflettendo su ciò che conside-
ra il terribile male del nostro
tempo: il dubbio, appunto
(nello specifico, quello riguar-
dante l’emergenza climatica).
«La resistenza culturale che
rischia di diventare movimen-
to transnazionale contro il
Green deal è in realtà l’ultima
manifestazione di un fenome-
no che attraversa tutte le de-
mocrazie occidentali, e che
potremmo chiamare il Gran-
de dubbio», scrive M au ro. «Un
meccanismo che indebolisce
ogni livello di governance per-
ché disabilita la capacità delle
democrazie di fare sistema,
esercitando il comando e capi-
talizzando il consenso, natu-
ralmente nella distinzione tra

maggioranza e opposizione.
Non si riesce più a coalizzare
l’opinione pubblica attorno
all’interesse generale della co-
munità, sia questa europea,
nazionale, addirittura regio-
nale o cittadina».

Capito? Il popolo, questo
screanzato, dubita. E non si
riesce più a imporgli qualcosa
senza che esso osi alzare il di-
tino. Perché accade tutto ciò?
La spiegazione di M au ro è cu-
riosa. «Perché il grande ogget-
to smarrito di questi anni è il
bene comune. A nessun sog-
getto politico e istituzionale è
riconosciuta l’autorità di defi-
nire l’orizzonte generale ver-
so cui muoversi, di indicare le
scelte, di battezzare la fase. È
come se il potere», scrive, «si
fosse spogliato di quella pote-
stà metafisica che gli ricono-
sceva la capacità di dare un no-

me alle cose, dunque di inter-
pretarle, di rappresentarle e
di risolverle davanti al popolo:
un autentico retaggio di antica
maestà, cancellato dalla ribel-
lione nei confronti dell’é l i te,
che è la vera anima trasversale
dei populismi di varia natu-
ra». Straordinario. La cultura
politica in cui il buon Ezio si

riconosce e di cui è fra le più
autorevoli guide, nel corso de-
gli anni, ha rabbiosamente ab-
battuto ogni forma verticale di
potere. Ancora oggi avversa le
nazioni, le tradizioni, le comu-
nità, le religioni. Ha imposto,
in compenso, una nuova me-
tafisica, una gnosi, un nuovo
racconto della realtà comple-
tamente artificiale. Lo ha fatto
con la forza, la costrizione, il
terrore e la propaganda.

A ben vedere, il dubbio di
cui i progressisti hanno schifo
è molto diverso dal dubbio del
passato. Non nasce dalla vo-
lontà di decostruire, ma è una
sorta di reazione immunitaria
all’artificio. È l’ultimo legame
rimasto con la realtà.

Se il popolo dubita è perché
percepisce epidermicamente
l’inganno. Magari non riesce a
descriverlo alla perfezione,
però lo annusa. E se diffida
delle élite non è per generica
ostilità contro il padrone o la
gerarchia, ma perché il tradi-
mento perpetrato da queste
élite è fin troppo evidente, ed è
cristallina la loro inconsisten-
za. I poteri odierni non traggo-
no fondamento del cielo, co-
me accadeva anticamente. Ma
nemmeno sono legittimati dal
basso (come la sinistra aveva
promesso che sarebbe acca-
duto). No, essi si autolegitti-
mano, si fondano sull’oppres -

sione: traggono potere dal po-
tere stesso. Sono forze infere
che hanno dato l’assalto al cie-
lo e poi si sono sedute sul tro-
no, dopo aver ingannato le
masse presentandosi come
« l i b e ratr ic i » .

Tuttavia il segreto è ormai
svelato. Soprattutto dopo il de-
lirio sanitario, gli arcana im-
perii non sono più così arcani.
Una fetta di popolazione ha ri-
preso a dubitare, non si fida
più di nulla e nessuno.

Sempre ieri, sulla Sta m p a ,
Eugenia Tognotti si stupiva
del fiorire di «teorie complot-
tistiche» sulla morte di A n-
drea Purgatori. Ma davvero
non c’è nulla di cui soprender-
si. Se le élite hanno fatto della
menzogna una regola, se han-
no prima oscurato ogni oriz-
zonte morale e poi hanno im-
posto una realtà sovvertita,
perché mai una persona dota-
ta di intelletto dovrebbe accet-
tare la «versione ufficiale» dei

fatti senza fiatare?
Ezio Mauro, dal canto suo,

ritiene che la mancanza di fi-
ducia sia prerogativa di «ceti
attaccati dalla crisi che si sen-
tono esclusi, marginalizzati o
anche soltanto ingiustamente
penalizzati, e hanno ormai ri-
nunciato a ogni vincolo di soli-
darietà e di comunità, rifu-
giandosi in una concezione in-
dividuale della cittadinanza li-
mitata alla categoria, al grup-
po, all’interesse: e intanto
hanno accumulato una pesan-
te cambiale di rancore privato
inesigibile in pubblico, un cre-
dito impolitico che non riusci-
ranno mai a riscuotere».

Secondo l'editorialista di
Re p ub b l ic a , questi nuovi ri-
belli «nell’emergenza non ve-
dono l’interesse generale da
tutelare, ma gli interessi parti-
colari da regolamentare». Essi
«cancellano la realtà che im-
pone di far fronte al pericolo, e
negano che il problema clima-
tico esista, come ieri negavano
il vaccino, o addirittura il vi-
rus».

In realtà, la maggioranza
della popolazione subisce le
«misure disciplinari» più o
meno senza fiatare, piegati dal
ricatto o dalla persuasione oc-
culta. Altri invece fanno resi-
stenza e tentano di contestare
ciò che trovano ingiusto, e per
questo sono accusati di alto
tradimento. Le cose stanno
nel modo esattamente contra-
rio a quello descritto da Mau -
r o: la realtà è soffocata dalle
presunte emergenze, negata
dalle nuove verità incontesta-
bili calate dall’alto. Di fronte a
tutto ciò, il dubbio è una forma
di autodifesa, persino quando
è eccessivo. Per questo dà tan-
to fastidio. Ora che è domi-
nante, la cultura progressista
pretende soltanto obbedienza
cieca, pronta e assoluta.
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PAGHERÀ UNA MULTA DI 2.500 CORONE

n Greta Thunberg (foto Ansa) è stata condannata da un
tribunale svedese a pagare una multa da 2.500 corone
svedesi (più di 216 euro) per resistenza alla polizia duran-
te una protesta pro ambiente svoltasi il 19 giugno in un
impianto petrolifero. L’attivista per il clima ha ammesso
il fatto ma ha affermato che la lotta contro l’industria dei
combustibili fossili rappresenta una forma di autodifesa.
Una tesi che non ha attecchito in tribunale, tanto che il
giudice l’ha condannata. Respingendo, così, anche la teo-
ria che per il clima va bene qualsiasi forma di protesta.

GRETA THUNBERG CONDANNATA IN SVEZIA
NON PUÒ PROTESTARE COME VUOLE

SPIE TATA Kristalina Georgieva, direttrice dell’Fmi [ A n sa ]

Dopo aver dato
l’assalto al cielo,
queste forze
si son sedute sul trono

Il delirio sanitario
però ha fatto aprire
gli occhi alla gente,
tormentata dai divieti

Contesta i dogmi sul clima:
il Nobel per la Fisica in carica
viene censurato dal Fmi
Clauser, insignito l’autunno scorso, non crede che il riscaldamento dipenda dall’uomo
E il Fondo monetario internazionale annulla, via mail, il suo intervento previsto oggi

Il bavaglio non è una sorpresa
ma i luminari non hanno più paura
Anche Giaever e Laughlin si erano ribellati, andando incontro all’emarginazione
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ZAMBIENTE E POVERTÀ

La sinistra che coltivava il dubbio
ora teme le domande e il dissenso
I progressisti si scagliavano contro le verità ufficiali, religiose o borghesi. Oggi impongono nuove «certezze»
e provano fastidio per il popolo che non vuole allinearsi. Bollando come «eretico» chi non si fida delle élite

di MADDALENA LOY

n Prima che la
comunità scien-
tifica ufficiale si-
lenziasse, duran-
te la pandemia,
gli scienziati non

allineati o semplicemente
dubbiosi - perfino quelli più
autorevoli come Luc Monta-
g nier o John Ioannidis - biso-
gnava risalire al fascismo per
ritrovare clamorosi esempi di
censura come quello che ha
colpito qualche giorno fa il
premio Nobel per la Fisica
2022 John F. Clauser. Il fisico
americano, che ha ereditato il
titolo dell’Accademia di Stoc-
colma da Giorgio Parisi, dove-
va presentare un seminario

sui modelli climatici al Fondo
monetario internazionale
(Fmi) proprio oggi, ma il suo
discorso è stato bruscamente
cancellato. La decisione ecla-
tante è stata comunicata a
C l au s e r giovedì scorso, con
u n’email inviata dal direttore
dell’Ufficio di valutazione in-
dipendente del Fmi: allo ze-
lante Pablo Moreno è bastato
leggere la locandina che an-
nunciava l’intervento, via
Zoom, del Premio Nobel per
annullarlo; tecnicamente, è
stato «rimandato» sine die.

C o s’ha detto Clauser di tan-
to grave? Semplice: ha osato
confutare, dati alla mano, la
tesi dell’emergenza climatica
di origine antropica che i go-
verni occidentali stanno ca-
valcando, con la complicità
dei media, per stravolgere le
politiche energetiche perse-
guite negli ultimi 70 anni e
sanzionare i comportamenti
non corretti dei cittadini. Lo
stesso copione del Covid, per
i nte n d e rc i .

Nella fattispecie, il Nobel
2022 ha categoricamente con-
testato le tesi di Pa r i s i sul cli-
ma e ha criticato l’assegnazio -

ne del premio conferito l’anno
precedente allo scienziato ita-
liano e ai ricercatori Sy u ku ro
Manabe e Klaus Hasselmann
per il lavoro nello sviluppo di
modelli informatici che pre-
vedono il riscaldamento glo-
bale, equiparate a poco più di
pronostici da stregoni. «La
narrazione popolare sul cli-
mate change»; ha dichiarato
Clauser , «riflette una perico-
losa corruzione della scienza
che minaccia l ’economia
mondiale e il benessere di mi-
liardi di persone. La fuorvian-
te “scienza del clima” si è tra-
sformata in una massiccia
pseudoscienza giornalistica
choc. A sua volta», ha aggiunto
il fisico, «la pseudoscienza è
diventata capro espiatorio di
u n’ampia varietà di altri mali
non correlati. È stata promos-
sa da agenti di marketing
aziendale altrettanto fuor-
vianti, da politici, giornalisti,
agenzie governative e ambien-
talisti. I processi chiave sono
manipolati e amplificati di al-
meno 200 volte». Non solo: lo
scienziato ha detto al presi-
dente Usa, Jo e B id e n , di non
essere d’accordo con le sue po-

litiche climatiche. La chiosa
del discorso di C l au s e r è molto
chiara: «A mio parere», ha az-
zardato il Nobel, «non c’è una
vera crisi climatica. C’è, tutta-
via, un problema molto reale
nel fornire un tenore di vita
dignitoso alla popolazione
mondiale nel corso di una crisi
energetica associata. Questo

problema viene inutilmente
esacerbato da quella che è una
scienza del clima errata».

Apriti cielo: allo sconosciu-
to Pablo Moreno non è parso
vero di cogliere la palla al balzo
per censurare il «negazioni-
sta» C l au s e r. Il Fmi, partner
del World economic forum di
Klaus Schwab, è un’organizza -

zione internazionale pubblica
che concede prestiti agli Stati
membri in caso di squilibrio
della bilancia dei pagamenti.
Il Fondo sottoscrive in toto la
narrazione ufficiale sui cam-
biamenti climatici e persegue
la mitigazione della CO2 solle-
citando una tassa sul carbonio
entro il 2030 per le aziende dei
«grandi Paesi che emettono
anidride carbonica». Una po-
sizione diametralmente op-
posta a quella di C l au s e r, che
recentemente è diventato
membro del cda della C O2
C o al itio n , organizzazione che
sostiene che le emissioni di
biossido di carbonio sono be-
nefiche per la vita sulla Terra.

Secondo il Fmi, guidato dal-
la bulgara Kristalina Georgie-
va , i cambiamenti climatici so-
no «una grave minaccia per la
crescita e la prosperità a lungo
termine e hanno un impatto
diretto sul benessere econo-
mico di tutti i Paesi». Cosa ri-
schia chi confuta queste teo-
rie? La stessa feroce punizio-
ne che subirono, 90 anni fa, i
dodici professori universitari
italiani (su 1.225) che non ac-
cettarono di firmare il regio

decreto n. 1227, che all’artico -
lo 18 obbligava i docenti a giu-
rare devozione «alla Patria e al
regime fascista»: censura e li-
c e n z i a m e nto.

Se non fosse ancora chiaro
cosa sta succedendo alla liber-
tà di pensiero nel mondo occi-
dentale, e se non bastassero le
grottesche intemerate di An -
gelo Bonelli e Alfonso Pecora-
ro Scanio, oltre ai proclami di
Maurizio Molinari, basti an-
dare al di là dell’oceano per
constatare quanto ormai il
dogma climatico faccia prose-
liti: negli Stati Uniti si stanno
compilando le top ten dei co-
siddetti «negazionisti del cli-
ma», liste di proscrizione non
dissimili a quella dei «Putin-
versteher» ideata da G ia n n i
R iotta, mentre le università
organizzano campus estivi
sulle fake news climatiche per
i ragazzi della «Greta Thun-
b e rg generation». Certo, la
(ancora) democratica Ameri-
ca ha qualche anticorpo in più,
rispetto all’Italia, nei confron-
ti della pericolosa censura che
ha ormai preso piede. Il presi-
dente B id e n , dopo la causa in-
tentata dai procuratori gene-

rali del Missouri e della Loui-
siana insieme con alcuni
scienziati come l’epidemiolo -
go di Stanford Jay Bhattacha-
r ya, è sulla graticola per viola-
zione del Primo Emendamen-
to, attuata censurando sui so-
cial gli scienziati che diffonde-
vano evidenze scientifiche di-
verse da quelle imposte dal go-
verno. Il giudice D oug hty ha
parlato di «scenario distopi-
co» e ha emesso un’ingiunzio -
ne preliminare radicale che
d’ora in poi limiterà a numero-
si funzionari della Casa Bian-
ca e ad agenzie federali come
la Homeland Security, l’Fbi e i
Cdc qualsiasi contatto con le
piattaforme social che hanno
consentito questa censura. E il
senatore repubblicano Ra nd
Pau l , il cui ufficio nel Kentuc-
ky è stato distrutto tre giorni fa
da un incendio con danni per
750.000 dollari, ha fatto in
tempo a deferire alla giustizia
Anthony Fauci, consulente
scientifico di B id e n , accusan-
dolo di aver mentito davanti al
Congresso. È ancora poco, ma
il Fondo monetario interna-
zionale è avvisato.
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di FRANCO BATTAGLIA

n Il riscaldamento antropico
di globale ha solo la sua natura
di essere forse la più colossale
balla raccontata negli ultimi
30 anni. Vi chiederete come
sia stato possibile farla durare
così a lungo.

Nacque come legittima con-
gettura - la CO2 è un gas serra,
noi immettiamo CO2 in atmo-
sfera, questa si riscalda. Il me-
todo scientifico, però, richie-
de che per dar forza a una con-
gettura essa deve reggere agli
attacchi della falsificazione.
Personalmente, mi occupai
per la prima volta del proble-
ma 23 anni fa. Nulla sapevo di
clima, però da chimico cono-
scevo lo spettro di assorbi-
mento in infrarosso della CO2:
quanto bastava per farmi con-
cludere che la congettura del
riscaldamento globale antro-
pico era falsa. Una volta capita

la falsità della congettura, non
è stato difficile trovare altri
motivi di falsificazione, e pos-
so dire che ve n’è almeno una
d oz z i n a .

Tornando alla domanda:
come mai la bugia regge anco-
ra? La risposta è: il denaro. Si
tratta di trilioni di dollari coi
quali, potete ben immaginare,
si può comprare tanta gente:
politici, giornalisti, scienziati.
S’è creata così una faraonica
bolla che è difficilissimo sgon-
fiare: chi di essa si nutre non
intende mollare l’osso. Le
azioni messe in atto per con-
trollare la situazione sono
molteplici, ma le più gettonate
sono la macchina del fango e il
silenziatore. Ne ho diretta
esperienza personale. Scusa-
te se parlo di me, ma quel che
segue vale per chiunque altro
si trovi nella mia posizione.

Nel 2019 sono stato invitato
da Lilli Gruber a dibattere di

clima a Otto e mezzo: nel giro di
pochi giorni, attivisti specia-
lizzati a gettar fango inviarono
una lettera alla giornalista la-
mentandosi che non avrebbe
dovuto invitarmi perché io
collaborerei con una «lobby
del carbone e del petrolio fi-
nanziata dalla Exxon Mobil».
L’infamante monito deve aver
impensierito la G r u b e r.

Lo stesso anno l’Ac c ad e m i a
dei Lincei aveva organizzato
un convegno sul clima al quale
i professori Nicola S ca fetta e

Uberto Crescenti e io avan-
zammo la richiesta di presen-
tare una relazione. La richie-
sta fu accolta dal Comitato
scientifico del convegno, ma
non appena la cosa arrivò alle
orecchie della macchina del
fango, questa si mise in moto.
Re p ub b l ic a titolò: «I Lincei or-
ganizzano un convegno e fan-
no parlare il negazionista Bat -
ta g l i a ». La cosa inorgoglì me,
perché non pensavo di essere
così importante, ma impaurì
alcune cariatidi dell’Ac c ad e-

mia, che cancellarono addirit-
tura l’intera conferenza.

Non solo, un senatore M5s,
il compianto Franco Ortolani,
organizzò in un’auletta del Se-
nato la presentazione di un li-
bro titolato Clima: basta cata-
st ro f i s m i , scritto a più mani da
quelli che poi avrebbero costi-
tuito il think tank Clintel-Ita-
lia. Stavolta la macchina del
fango partiva da una nota di
Angelo Bonelli, rilanciata dal-
l’Ansa: «Vergogna! Il M5s fa
parlare i negazionisti climati-

ci». Non si è mai capito su che
basi B o n el l i , che è un geome-
tra, poteva contestare Scafet -
ta e Or tolani, entrambi pro-
fessori all’università di Napo-
li. Quanto a me, la macchina
del fango messa in moto da Bo -
nelli suonava il disco rotto del
denaro che qualche multina-
zionale mi elargirebbe. Alla fi-
ne, i dirigenti del M5s blocca-
rono la presentazione del li-
b ro.

L’ultima non riguarda me
ma John C l au s e r, premio No-

bel per la Fisica che, studiando
a fondo la questione climatica,
ha concluso non solo che «non
vi è alcuna crisi climatica», ma
anche che «una più alta con-

centrazione atmosferica di
CO2 può solo essere di benefi-
cio per l’umanità». C l au s e r ha
affermato: «La narrazione sul
cambiamento climatico riflet-

te una pericolosa corruzione
nella comunità scientifica,
che minaccia l ’economia
mondiale e il benessere di mi-
liardi di persone. Non esiste
alcuna crisi climatica. Esiste,
invece, il vero problema di ga-
rantire uno standard di vita
decente alla numerosa popo-
lazione mondiale. Esiste una
crisi energetica, aggravata da
una scienza climatica errata».
C l au s e r aveva anche avuto
l’occasione di dire al presiden-
te americano B id e n di non
concordare con la politica cli-
matica di questi. Secondo voi,
se non l’ho passata liscia io che
sono un nessuno, poteva pas-
sarla liscia un premio Nobel
per la fisica? Certo che no. In
questi giorni, C l au s e r av rebb e
dovuto presentare una confe-
renza organizzata dal Fondo
monetario internazionale
(Fmi). E tale Pablo Moreno, re-
sponsabile dell’Ufficio di valu-

tazione del Fmi ha pensato be-
ne di cancellare la conferenza.
Ufficialmente è stata posposta
a data futura. Anche quella del
Lincei era stata ufficialmente
« p o s p o s ta » .

C l au s e r non è l’unico Nobel
a essersi accorto della balla del
clima. Qualche anno fa Iva r
G i aeve r ha strappato la sua
tessera di membro della Ame -
rican p hysic s soc iety pe rché
questa aveva dichiarato che «è
incontrovertibile che l’uo m o
cambia il clima», affermazio-
ne di cui G i aeve r si vergogna-
va, tanto è stupida. E Rober t
L aug h l i n , altro Nobel per la fi-
sica, dichiarava già nel 1998:
«Il clima è fuori dal nostro
controllo e non possiamo, né
dobbiamo, far nulla per tenta-
re di evitarne il cambiamen-
to». Ma volete mettere tutti co-
storo, con Greta, B o n el l i e Pe -
coraro Scanio? Non sia mai.
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GE OMETRA Angelo Bonelli, esponente di Avs [ A n sa ]

AV V E R SA R I
A destra, Giorgio
Parisi, Nobel
per la Fisica 2021.
Scienziato fedele
alla vulgata
dominante, secondo
la quale l’uomo
è causa del climate
change [Imago].
A sinistra, John
F. Clauser, Nobel
2022, sostiene la tesi
opposta [Getty]
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di FRANCESCO BORGONOVO

(...) unici custodi, di illumina-
re ogni anfratto, di esplorare
ogni sentiero, soprattutto
quelli che deviavano dalla
strada maestra. In un certo
periodo storico, la decostru-
zione divenne la regola. Si ar-
rivò ad affermare che la verità,
semplicemente, non esisteva:
ciascuna «narrazione» doveva
essere smontata pezzo per
pezzo, bisognava individuare
la «genealogia» di ogni pensie-
ro, onde poterlo meglio sezio-
nare. La critica era un martel-
lo con cui sbriciolare le certez-
ze borghesi, tradizionali, pa-
tr i a rc a l i .

Le ideologie di sinistra han-
no rivitalizzato l’antico prin-
cipio alchemico del solve et
c o ag ul a , cioè dissolvi e riuni-
sci, scomponi e ricomponi. Si
inizia con la putrefazione e di-
struzione della materia, se-
guita dalla sua raffinazione.
Infine, la stessa materia - una
volta purificata - viene rico-
struita in una forma conside-
rata spiritualmente «più ele-
vata». Passata la fase della dis-
soluzione, a quanto sembra, ci
troviamo oggi in quella della
coagulazione: distrutta ogni
certezza del passato, è il mo-
mento di imporre nuove e «più
giuste» certezze. Nuove verità
che, a differenza di quelle del
tempo andato (religiose, co-
munitarie, eccetera), non pos-
sono per nessun motivo esse-
re discusse. Il dubbio, oggi, è
bandito: è eresia.

Risulta particolarmente
evidente negli ultimi anni.
Non c’è racconto istituzionale
che possa essere analizzato e,
eventualmente, contestato.
Non c’è spazio per la domanda
e il dissenso. La verità, ora, de-
ve manifestarsi in tutta la sua
geometrica potenza: è «scien-
tifica», perciò incontestabile
(e viceversa). Che si tratti di
Covid, guerra o clima poco im-
porta: discostarsi dalla strada
già tracciata non si può. La ma-
teria disgregata si è coagulata
in una forma di granito, im-

possibile da scalfire.
Che qualcuno provi a farlo

suscita nei maestri del pensie-
ro un fastidio intollerabile,
prossimo addirittura al timo-
re. Lo ha mostrato molto bene
ieri Ezio Mauro su Re p ub b l ic a ,
riflettendo su ciò che conside-
ra il terribile male del nostro
tempo: il dubbio, appunto
(nello specifico, quello riguar-
dante l’emergenza climatica).
«La resistenza culturale che
rischia di diventare movimen-
to transnazionale contro il
Green deal è in realtà l’ultima
manifestazione di un fenome-
no che attraversa tutte le de-
mocrazie occidentali, e che
potremmo chiamare il Gran-
de dubbio», scrive M au ro. «Un
meccanismo che indebolisce
ogni livello di governance per-
ché disabilita la capacità delle
democrazie di fare sistema,
esercitando il comando e capi-
talizzando il consenso, natu-
ralmente nella distinzione tra

maggioranza e opposizione.
Non si riesce più a coalizzare
l’opinione pubblica attorno
all’interesse generale della co-
munità, sia questa europea,
nazionale, addirittura regio-
nale o cittadina».

Capito? Il popolo, questo
screanzato, dubita. E non si
riesce più a imporgli qualcosa
senza che esso osi alzare il di-
tino. Perché accade tutto ciò?
La spiegazione di M au ro è cu-
riosa. «Perché il grande ogget-
to smarrito di questi anni è il
bene comune. A nessun sog-
getto politico e istituzionale è
riconosciuta l’autorità di defi-
nire l’orizzonte generale ver-
so cui muoversi, di indicare le
scelte, di battezzare la fase. È
come se il potere», scrive, «si
fosse spogliato di quella pote-
stà metafisica che gli ricono-
sceva la capacità di dare un no-

me alle cose, dunque di inter-
pretarle, di rappresentarle e
di risolverle davanti al popolo:
un autentico retaggio di antica
maestà, cancellato dalla ribel-
lione nei confronti dell’é l i te,
che è la vera anima trasversale
dei populismi di varia natu-
ra». Straordinario. La cultura
politica in cui il buon Ezio si

riconosce e di cui è fra le più
autorevoli guide, nel corso de-
gli anni, ha rabbiosamente ab-
battuto ogni forma verticale di
potere. Ancora oggi avversa le
nazioni, le tradizioni, le comu-
nità, le religioni. Ha imposto,
in compenso, una nuova me-
tafisica, una gnosi, un nuovo
racconto della realtà comple-
tamente artificiale. Lo ha fatto
con la forza, la costrizione, il
terrore e la propaganda.

A ben vedere, il dubbio di
cui i progressisti hanno schifo
è molto diverso dal dubbio del
passato. Non nasce dalla vo-
lontà di decostruire, ma è una
sorta di reazione immunitaria
all’artificio. È l’ultimo legame
rimasto con la realtà.

Se il popolo dubita è perché
percepisce epidermicamente
l’inganno. Magari non riesce a
descriverlo alla perfezione,
però lo annusa. E se diffida
delle élite non è per generica
ostilità contro il padrone o la
gerarchia, ma perché il tradi-
mento perpetrato da queste
élite è fin troppo evidente, ed è
cristallina la loro inconsisten-
za. I poteri odierni non traggo-
no fondamento del cielo, co-
me accadeva anticamente. Ma
nemmeno sono legittimati dal
basso (come la sinistra aveva
promesso che sarebbe acca-
duto). No, essi si autolegitti-
mano, si fondano sull’oppres -

sione: traggono potere dal po-
tere stesso. Sono forze infere
che hanno dato l’assalto al cie-
lo e poi si sono sedute sul tro-
no, dopo aver ingannato le
masse presentandosi come
« l i b e ratr ic i » .

Tuttavia il segreto è ormai
svelato. Soprattutto dopo il de-
lirio sanitario, gli arcana im-
perii non sono più così arcani.
Una fetta di popolazione ha ri-
preso a dubitare, non si fida
più di nulla e nessuno.

Sempre ieri, sulla Sta m p a ,
Eugenia Tognotti si stupiva
del fiorire di «teorie complot-
tistiche» sulla morte di A n-
drea Purgatori. Ma davvero
non c’è nulla di cui soprender-
si. Se le élite hanno fatto della
menzogna una regola, se han-
no prima oscurato ogni oriz-
zonte morale e poi hanno im-
posto una realtà sovvertita,
perché mai una persona dota-
ta di intelletto dovrebbe accet-
tare la «versione ufficiale» dei

fatti senza fiatare?
Ezio Mauro, dal canto suo,

ritiene che la mancanza di fi-
ducia sia prerogativa di «ceti
attaccati dalla crisi che si sen-
tono esclusi, marginalizzati o
anche soltanto ingiustamente
penalizzati, e hanno ormai ri-
nunciato a ogni vincolo di soli-
darietà e di comunità, rifu-
giandosi in una concezione in-
dividuale della cittadinanza li-
mitata alla categoria, al grup-
po, all’interesse: e intanto
hanno accumulato una pesan-
te cambiale di rancore privato
inesigibile in pubblico, un cre-
dito impolitico che non riusci-
ranno mai a riscuotere».

Secondo l'editorialista di
Re p ub b l ic a , questi nuovi ri-
belli «nell’emergenza non ve-
dono l’interesse generale da
tutelare, ma gli interessi parti-
colari da regolamentare». Essi
«cancellano la realtà che im-
pone di far fronte al pericolo, e
negano che il problema clima-
tico esista, come ieri negavano
il vaccino, o addirittura il vi-
rus».

In realtà, la maggioranza
della popolazione subisce le
«misure disciplinari» più o
meno senza fiatare, piegati dal
ricatto o dalla persuasione oc-
culta. Altri invece fanno resi-
stenza e tentano di contestare
ciò che trovano ingiusto, e per
questo sono accusati di alto
tradimento. Le cose stanno
nel modo esattamente contra-
rio a quello descritto da Mau -
r o: la realtà è soffocata dalle
presunte emergenze, negata
dalle nuove verità incontesta-
bili calate dall’alto. Di fronte a
tutto ciò, il dubbio è una forma
di autodifesa, persino quando
è eccessivo. Per questo dà tan-
to fastidio. Ora che è domi-
nante, la cultura progressista
pretende soltanto obbedienza
cieca, pronta e assoluta.
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PAGHERÀ UNA MULTA DI 2.500 CORONE

n Greta Thunberg (foto Ansa) è stata condannata da un
tribunale svedese a pagare una multa da 2.500 corone
svedesi (più di 216 euro) per resistenza alla polizia duran-
te una protesta pro ambiente svoltasi il 19 giugno in un
impianto petrolifero. L’attivista per il clima ha ammesso
il fatto ma ha affermato che la lotta contro l’industria dei
combustibili fossili rappresenta una forma di autodifesa.
Una tesi che non ha attecchito in tribunale, tanto che il
giudice l’ha condannata. Respingendo, così, anche la teo-
ria che per il clima va bene qualsiasi forma di protesta.

GRETA THUNBERG CONDANNATA IN SVEZIA
NON PUÒ PROTESTARE COME VUOLE

SPIE TATA Kristalina Georgieva, direttrice dell’Fmi [ A n sa ]

Dopo aver dato
l’assalto al cielo,
queste forze
si son sedute sul trono

Il delirio sanitario
però ha fatto aprire
gli occhi alla gente,
tormentata dai divieti

Contesta i dogmi sul clima:
il Nobel per la Fisica in carica
viene censurato dal Fmi
Clauser, insignito l’autunno scorso, non crede che il riscaldamento dipenda dall’uomo
E il Fondo monetario internazionale annulla, via mail, il suo intervento previsto oggi

Il bavaglio non è una sorpresa
ma i luminari non hanno più paura
Anche Giaever e Laughlin si erano ribellati, andando incontro all’emarginazione
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